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"Caritas in veritate"
L'enciclica della fraternità universale
di Rosino Gibellini

La Caritas in veritate si potrebbe definire l'enciclica della fraternità universale perché questa è la
categoria teologica centrale nel discorso complesso di Benedetto XVI sulla realtà sociale del
nostro mondo in via di globalizzazione. Il Papa si inserisce nella dottrina sociale della Chiesa con
una modalità particolare, espressa, appunto, dalla categoria della fraternità universale. È stato
osservato che Giovanni Paolo II parlava spesso di socialità, un tema che Benedetto XVI riconduce
alla sua fonte teologica, e cioè la fraternità. Il  terzo capitolo dell'enciclica (n. 34-42) s'intitola
Fraternità, sviluppo economico e società civile e si può considerare il centro teologico del testo
papale.
Il concetto di fraternità è caro alla teologia di Joseph Ratzinger, che vi aveva dedicato il corso
viennese del 1958, quando il  giovane teologo era agli  inizi  della sua docenza nel seminario
filosofico-teologico di Frisinga. Il corso sarà poi pubblicato nel 1960 (quando Ratzinger era già
arrivato all'università di Bonn), con il titolo Die christliche Brüderlichkeit (München, 1960; nuova
edizione, München, Kösel-Verlag, 2006; traduzione italiana, Roma, 1962; nuova traduzione,
Brescia, Queriniana, 2005). La fraternità cristiana - si spiega in quel testo - è quella interna alla
Chiesa:  è "la reciproca fraternità dei cristiani" che invocano Dio, confidenzialmente, come Abba
("Padre nostro"), come Gesù ci ha insegnato. Ed è una fraternità aperta, perché la Chiesa è
sempre - citando von Balthasar - "uno spazio aperto e un concetto dinamico"; essa "è infatti il
movimento di penetrazione del regno di Dio nel mondo,  nel  senso  di  una  totalità escatologica"
(La fraternità cristiana, p. 100).
La fraternità cristiana traccia anche dei confini, pone una dualità tra Chiesa e non chiesa. Ma "la
comunità cristiana fraterna non è contro, bensì a favore del tutto" ed "è chiaro che l'opera di Gesù
non mira propriamente alla parte, bensì al tutto, all'unità dell'umanità" (ivi, p. 94). La fraternità
cristiana non è riducibile a filantropia, non è assimilabile al cosmopolitismo stoico o illuminista, ma
è espressione di "vero universalismo", perché è  posta  "al  servizio  del  tutto",  tramite agàpe
("amore") e diakonìa ("servizio").
Nel testo richiamato è bene evidenziata la differenza tra fraternità universale nell'illuminismo e nel
cristianesimo. È vero che l'illuminismo ha ampliato il concetto di fratello, parlando di fraternità



universale sulla base della comune natura umana. Ma una fraternità così estesa può diventare
irrealistica e vaga espressione di umanitarismo, come evidenziano le parole del pur grande inno
alla gioia di Schiller:  "Abbracciatevi, moltitudini". La fraternità cristiana, invece, si apre all'altro, e si
fa fraternità universale appunto nell'agàpe e nella diakonìa, abbattendo così, nella concretezza
della vita, ogni barriera. È il tema ripreso nell'enciclica.
Nella Caritas in veritate si afferma infatti che la vera fraternità, operante oltre ogni barriera e
confine, nasce dal dono, la cui logica è introdotta nel tessuto economico, sociale e politico:  "La
comunità degli uomini può essere costituita da noi stessi, ma non potrà mai con le sole sue forze
essere una comunità pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni confine, ossia diventare una
comunità veramente universale:  l'unità del genere umano, una comunione fraterna oltre ogni
divisione, nasce dalla con-vocazione della parola di Dio-amore. Nell'affrontare questa decisiva
questione, dobbiamo precisare, da un lato, che la logica del dono non esclude la giustizia e non si
giustappone a essa in un secondo momento e dall'esterno e, dall'altro, che lo sviluppo economico,
sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio
gratuità come espressione di fraternità" (n. 34).
Secondo il Papa, nel tempo della globalizzazione in cui ormai l'umanità è entrata, e in cui essa
diventa "sempre più interconnessa" (n. 42), gli esseri umani hanno bisogno come singoli e come
comunità di un criterio etico fondamentale. Questo criterio è una categoria teologica, quella della
fraternità universale, che ci fa considerare membri della stessa "famiglia umana". Se si volesse
citare una sola affermazione dell'enciclica, per andare al centro della visione che essa propone, si
potrebbe scegliere questa:  "La globalizzazione è fenomeno multidimensionale o polivalente, che
esige di  essere colto nella  diversità  e nell'unità di  tutte le  sue dimensioni,  compresa quella
teologica.  Ciò  consentirà  di  vivere  e  orientare  la  globalizzazione  dell'umanità  in  termini  di
relazionalità, di comunione e di condivisione" (n. 42).
È questa la  parte più strettamente teologica,  sul  cui  registro sono da leggere le  indicazioni
concrete di etica sociale ed economica contenute nell'enciclica, che insieme propone come chiave
di lettura la visione della "fraternità universale" e la logica conseguente della "relazionalità" e della
"condivisione" come criterio fondamentale e come orientamento "teologico". Per essere "capaci di
produrre un nuovo pensiero e di  esprimere nuove energie al  servizio di  un vero umanesimo
integrale" (n. 78).
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